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La gestione dei patrimoni famigliari dei mercanti-
imprenditori nelle aree alpine e préalpine di età
moderna (secoli XVI—XVI11)1

Giulio Ongaro, Luca Mocarelli

Zusammenfassung - Die Verwaltung des Familienvermögens
von Kaufleuten und Unternehmern in den Alpen und Voralpengebieten
der Neuzeit (16.-18. Jahrhundert)

Der Beitrag befasst sich mit der Verwaltung von Vermögen in Familienunternehmen städtischer

und ländlicher Kaufleute in den Alpen und Voralpen der Republik Venedig. Von Interesse

ist, wie die Mitglieder der einzelnen Familien die Verwaltung der verschiedenen

Investitionsbereiche unter sich aufteilten, warum verschiedene ökonomische Aktivitäten
nebeneinander bestanden und wie sich diese veränderten. Jenseits der gängigen Interpretation
der Diversifizierung von Investitionen als Modus, um Vermögen in wirtschaftlich schwierigen

Zeiten zu schützen, erwiesen sich die wirtschaftlichen, aber auch die Heiratsstrategien
hier als Ergebnis der Verflechtung und Anpassung wirtschaftlicher Aktivitäten an die

spezifischen geografischen, wirtschaftlichen und politischen Gegebenheiten mit dem Ziel, die

Gewinne der Familien zu steigern.

Introduzione: l'economia rurale e la gestione dei patrimoni famigliari

Larticolo intende proporre alcune riflessioni sulle Strategie economiche
adottate da mercanti-imprenditori urbani e rurali per organizzare la gestione
dei loro investimenti nelle aree alpine e préalpine italiane di età moderna. Nello
specifico, partendo da casi di studio localizzati nell'area vicentina e bresciana,
si osserverà l'importanza della famiglia in queste dinamiche, sia in termini di
rapporti tra membri di uno stesso nucleo famigliare che di politiche matrimo-
niali. Si cercherà di utilizzare in maniera oculata il termine «Strategie», cost da
evidenziare tanto i tentativi - consci e/o inconsci - da parte degli operatori eco-



nomici urbani e rurali di difendere o incrementare i propri patrimoni, quanto
l'importanza dei fattori «esterni», strutturali o congiunturali, delle aree in cui
operavano che possono aver inciso in maniera più o meno déterminante sulle
scelte organizzative.2 II periodo preso in considerazione è l'età moderna, dal
XVI al XVIII secolo (con riferimenti anche a cronologie di poco antecedenti
e successive), nella convinzione che determinate dinamiche di interazione tra
contesti economici, Strategie famigliari e scelte imprenditoriali presentino una
forte continuité, pur ovviamente in presenza di spécificité legate ai singoli casi
osservati.

L'importanza dell'organizzazione famigliare nella gestione dei patrimoni
non è certo tema nuovo alia storiografia sia di impianto più storico-economico
che storico-demografico.3 In merito a quest'ultima, soprattutto per quanto
riguarda l'ambito rurale - ma non solo - l'attenzione si è concentrata in partico-
lare sulle Strategie matrimoniali, le pratiche ereditarie, e i rapporti di padrina-
to.4 Questo ha permesso di evidenziare le modalité di costruzione di networks
interni ed esterni aile comunité, orizzontali e verticali, e soprattutto, per quanto
riguarda la gestione patrimoniale, il legame tra le Strategie famigliari e la

gestione del patrimonio fondiario.
La struttura délia famiglia è stata poi posta in relazione con il Potenziale

lavorativo dei nuclei rurali, sia di montagna che di pianura. Questo sia con
un focus sui movimenti migratori finalizzati ad assecondare le esigenze stagio-
nali di forza lavoro e di integrazione dei redditi soprattutto nelle aree alpine
e appenniniche,5 sia evidenziando la funzionalité di certe strutture famigliari
a specifici contesti agrari, a prevalenza bracciantile o mezzadrile.6 Anche in
questo caso non sono mancati gli approfondimenti relativi agli spostamenti di
manodopera, in particolare di quella servile.7

Come anticipato, i contributi sopraccitati hanno osservato l'interazione
tra organizzazione famigliare e vita economica in ambito rurale soprattutto dal

punto di vista della trasmissione dei beni (strategie/pratiche ereditarie e

matrimoniali) e della gestione della forza lavoro (disponibilité di braccia/migrazioni);
possiamo per certi versi ricondurre a quest'ultima prospettiva anche l'intenso
dibattito sulla pluriattivité in ambito rurale, che certamente ha affrontato que-
stioni molto più ampie rispetto al semplice rapporto tra disponibilité di forza
lavoro ed esigenze produttive del settore agricolo - dall'apporto della proto-
industria nella cosiddetta «transizione al capitalismo»8 alia «Industrious
Revolution»9 - ma che in fin dei conti si è concentrato principalmente sulla relazione

tra produttività dell'agricoltura e nécessité delle famiglie contadine di integrare
un reddito inadeguato aile proprie esigenze alimentari.10 Questo importante
focus su una sorta di «diversificazione occupazionale» nelle campagne ha perô
lasciato in ombra l'altrettanto importante (e correlata) diversificazione di inve-
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stimenti, sempre nelle campagne, da parte dei mercanti-imprenditori urbani e

rurali. Ciô si deve con ogni probabilité al limite intrinseco al concetto di plu-
riattività, che nell'individuare nella compresenza di diverse attività produttive
delle mere Strategie di sopravvivenza da parte delle famiglie contadine, non
consente di cogliere la complessità di questa stessa compresenza nel mondo
rurale. In questo senso la presenza di mercanti-imprenditori rurali si colloca in
un contesto dinamico, dove si va oltre la diversificazione delle attività per sup-
plire ad un'agricoltura povera. Un contesto che è stato efficacemente descritto

con il concetto di Integrated Peasant Economy, che supera l'idea di una
diversificazione economica come ultima ratio di fronte a criticità del settore agricolo -
spesso dovute a specifiche condizioni ambientali - per far emergere invece le
scelte fatte dalle famiglie rurali per migliorare, in maniera quindi propositiva e

non «conservativa», le proprie entrate.11

A suffragio di questa linea interpretativa troviamo i lavori, purtroppo
ancora pochi, che hanno sottolineato la forte diversificazione degli investimenti
e degli ambiti economici di interesse delle élites rurali in diverse aree euro-
pee;12 questi studi dimostrano come non solo in ambito urbano,13 ma anche
nelle campagne gli investimenti nel mercato délia terra si intrecciassero aile
attività mercantili, a quelle manifatturiere (soprattutto tessili, ma anche mine-
rarie), aile operazioni nel mercato del credito e aile carrière negli uffici pubblici
per consolidare e accrescere patrimoni famigliari anche piuttosto consistenti.
Si tratta di dinamiche ancora in gran parte da indagare, corne le élites rurali di
età moderna operassero in questi diversi settori, e in che relazione con i mer-
canti urbani: nelle pagine che seguono cercheremo di affrontare queste pro-
blematiche mostrando, tramite l'analisi di alcune vicende famigliari localizzate
in area alpina e prealpina, come le Strategie imprenditoriali fossero fortemente
legate all'organizzazione dei gruppi famigliari, alle rispettive Strategie matrimo-
niali e di carriera dei singoli membri, e soprattutto corne queste variabili doves-

sero fare i conti con i caratteri geo-morfologici, demografici e, più in generale,
economici delle aree in cui questi mercanti-imprenditori (urbani e rurali, tal-
volta nobili) si trovavano ad operare. Caratterizzazioni di lungo periodo, corne
la dimensione di confine, la scarsità délia locale produzione agricola, la
disponibilité di risorse nel sottosuolo, o ancora specifici assetti politico-istituzionali
influenzarono le Strategie di organizzazione dei business imprenditoriali e delle
famiglie che Ii gestivano, tanto quanto le evoluzioni di medio periodo (lo svi-

luppo o il declino di specifici settori produttivi ad esempio) e gli eventi con-
giunturali (corne guerre o carestie); l'interazione tra le Strategie famigliari e le
mutevoli condizioni in cui queste venivano poste in essere non porto sempre ad
esiti favorevoli aile casate mercantili-imprenditoriali, ma certamente dimostra
come l'importanza dell'organizzazione famigliare nella gestione degli interessi
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economici dei vari lignaggi non fosse riconducibile esclusivamente a Strategie
difensive ma comprendesse anche tattiche di consolidamento e soprattutto di
incremento dei patrimoni famigliari. Di più, queste Stesse Strategie non sono
da ricondurre esclusivamente alle pratiche ereditarie e alle politiche matrimonial!

(come anticipate, ampiamente analizzate dalla storiografia), e nemmeno
alla semplice compresenza di ambiti di attività, in funzione di una cauta diver-
sificazione degli investimenti. Si mostrerà corne queste dinamiche, seppure pre-
senti, fossero inserite in un conteste più ampio, di continuo adattamento delle

Strategie famigliare al mutare dei contesti, cosa che comportava spesso anche
la suddivisione tra i membri délia famiglia degli ambiti economici da gestire,
nell'ottica di incrementare le rendite e soprattutto di «assecondare» la
complémentarité dei settori produttivi e di consolidare il proprio network all'interno
delle comunità e al di fuori di esse.

I casi di studio presi in esame riguardano tanto mercanti-imprenditori
rurali, quanto operatori urbani che operavano in aree montane / pedemontane;
il contesto è quello fortemente protoindustriale délia Riviera del Garda e dei
contesti di valle nella provincia di Brescia e la parte settentrionale délia provin-
cia di Vicenza, nella Repubblica di Venezia (Fig. 1).

In questi territori al confine con il principato vescovile di Trente e con la

contea del Tirolo, appartenente alla Monarchia asburgica, il settore agricolo
(organizzato sulla base délia piccola propriété o del piccolo affitto) costitu-
iva solo una parte, e talvolta molto marginale come nel caso délia Riviera gar-
desana, dell'economia locale; sulle rive del Lago di Garda la coltivazione di
agrumi e ulivi era affiancata dall'importante industria cartaria e dalla lavora-
zione dei metalli.14 Direttamente collegate poi al contesto gardesano ma anche

proiettate sul mercato lombardo e internazionale vi erano le tre valli bresciane,

Trompia, Sabbia e Camonica, dove nel corso dell'eté moderna si sviluppô uno
dei principali centri metallurgici europei.15 Queste aree ospitavano una popola-
zione di gran lunga eccedente la disponibilité granaria messa a disposizione dal
locale comparto agricolo, ma l'importante flusso di granaglie che raggiungeva
l'emporio di Desenzano - diretto anche ai territori transalpini - garantiva l'ap-
provvigionamento dei centri rivieraschi e valligiani.16

Spostandoci nel Vicentino, la produttivité del settore agricolo era lieve-

mente maggiore, consentendo ai villaggi pedemontani (seppure illegalmente)
di destinare parte délia produzione frumentaria ai confinanti territori imperiali
di Rovereto e Trente.17 Anche in questo caso soprattutto l'area a ridosso delle

montagne, nella parte settentrionale délia provincia, presentava una densité

demografica molto elevata, tra i 50 e gli 80 abitanti per chilometro quadrato nel

corso dell'eté moderna per quanto riguarda l'intero territorio ad esclusione del

centro urbano. Qui in villaggi come Valdagno o Schio, che contavano diverse
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Fig. 1. La provincia di Brescia e la provincia di Vicenza (Repubblica di Venezia), Antonio Zatta, Atlante novisslmo,
Venezia 1775-1785.

migliaia di abitanti (Schio raggiunse i 6000 abitanti alla meta del Settecento) al

commercio dei cereali si affiancavano le attività estrattive (ferro e argento nella

prima età moderna, poi il caolino) e soprattutto la lavorazione della lana e della

seta, con la presenza già nel Cinquecento di torcitoi idraulici.18 E in questo con-
testo che operano le famiglie urbane e rurali di mercanti imprenditori a cui
faremo riferimento nelle pagine che seguono.

Tra agricoltura, credito, manifattura e uffici pubblici: famiglia e imprenditoria
in due aree alpine e prealpine

Per comprendere le Strategie famigliari dei mercanti-imprenditori prota-
gonisti di queste pagine e soprattutto il ruolo svolto nel corso del tempo dai
diversi membri della famiglia per consolidare ed accrescere il patrimonio del

casato, è importante delinearne brevemente le traiettorie imprenditoriali. Al

ONGARO, MOCARELLI LA GESTIONE DEI PATRIMONII FAMIGLIARI DEI MERCANTI-IMPRENDITORI



di là che si osservino operatori urbani o rurali, cio che accomuna tutti i casi di
studio è la forte (e per nulla casuale) diversificazione degli investimenti,19 legata
alle caratteristiche del territorio in cui operavano e déterminante nell'organiz-
zazione famigliare dell'impresa.

Guardando all'alto Vicentino, uno dei casi per cui è stato possibile appro-
fondire maggiormente nel dettaglio la caratterizzazione delle attività di un
mercante-imprenditore rurale è quello di Antonio Razzante, originario del vil-
laggio di Santorso ma residente a Schio almeno dagli anni Settanta del
Cinquecento.20 La sua contabilità, relativa al periodo 1550-1574, ci consente di
cogliere i tratti salienti delle sue attività: nei venticinque anni coperti dai regi-
stri contabili il mercante registra entrate per all'incirca 6000 ducati, non una
cifra enorme se comparata ad altri operatori urbani e rurali contemporanei, che

si compone per il 14 % di proventi derivanti dalla produzione e commercio di
prodotti tessili (panni di lana e seta grezza), per il 4 % di proventi da affitti (o

da prestiti mascherati, i cosiddetti livelli francabili),n il 28 % dal commercio di
prodotti agricoli, sia provenienti dalle sue proprietà, sia importati da altre aree
(anche da Venezia), il 48 % dall'estrazione, lavorazione e vendita del caolino.
La terra bianca, estratta dalle miniere dell'altopiano del Tretto veniva lavorata

e stoccata nei magazzini del mercante tra Schio e Santorso, per essere quindi
smerciata a boccalai, ceramisti e vendecolori tra Vicenza, Venezia e lo Stato della
Chiesa (in particolare Ferrara, Bologna, Carpi e Mirandola).

Come per i casi di cui tratteremo nelle righe che seguono, l'aspetto più
interessante e che ci aiuta a comprendere anche il ruolo svolto dai vari mem-
bri delle famiglie di mercanti-imprenditori è l'organizzazione della produzione
e la profonda compenetrazione tra i vari settori: il Razzante infatti utilizzava

parte della produzione agricola per pagare in natura uomini e donne che

operavano a domicilio nella filatura della lana e nella tessitura dei panni; lo stesso
valeva per la seta grezza tratta nelle case dei contadini e quindi consegnata al

mercante in cambio di cereali e panni, oltre ad essere utilizzata per ripagare in

parte le foglie di gelso fornite dal Razzante stesso per l'allevamento dei bachi.
Gli uomini, le donne e i bambini che prestavano la loro opera nella lavorazione

di lana e seta erano gli stessi che venivano impiegati nei lavori agricoli
e nell'estrazione, trattamento e trasporto del caolino. Anche per queste man-
sioni il pagamento era quasi sempre in natura, componendosi di prodotti agricoli

e tessili.
La compresenza di investimenti nei settori del tessile, in quello agricolo,

del credito e della lavorazione di prodotti minerari è tipica anche della fami-
glia Pilati: nato nel 1526, Ludovico Pilati iniziô a costruire le sue fortune con
il trasporto (e contrabbando) di cereali tra Schio, Vicenza e i vicini territori
Imperiali, attraverso il passo Pian delle Fugazze. Gran parte del suo patri-
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monio perö si deve al matrimonio con Giovanna Malcenta, appartenente
ad una ricca famiglia locale, che porto in dote terre e altri beni immobili.
L'attività di Ludovico si concentré quindi inizialmente sulla gestione delle

propriété terriere (arativi, ma anche pascoli e boschi), che anche in questo
caso fungevano da base (sia per il credito, sia per i rifornimenti di materie
prime) per lo sviluppo delle attività tessili; la famiglia Pilati infatti gestiva,
oltre all'allevamento di 200 pecore e alla produzione di panni di lana, un
fruttuoso commercio di seta grezza verso Milano e Genova. A queste attività

si affiancava la gestione di un negozio a Schio e, soprattutto nel caso
di Ludovico, meno nel caso dei figli che gli succedettero, la lavorazione del
ferro. Possedeva infatti una forgia e tre ruote di mulino con magli nella loca-
lità di Torrebelvicino, in cui faceva fondere e lavorare ferro vecchio, in un
contesto di progressivo ridimensionamento di questa attività non solo per
quanto riguarda il business dei Pilati, ma in generale nella zona estrattiva
dell'alta Val Leogra.22 Un quadro per certi versi simile puô essere tracciato

per un'altra famiglia scledense, i Toaldo: tra le più ricche ed influenti fami-
glie del borgo pedemontano, i Toaldo vantavano una importante diversifica-
zione degli ambiti di investimento e di attività, affiancando a questi un pluri-
secolare protagonismo nelle istituzioni politiche locali e fornendo alla comu-
nità di Schio nel corso dei secoli svariati medici, avvocati e notai.23 Come
Ludovico Pilati, anche i Toaldo accumularono il proprio patrimonio grazie
al commercio di cereali tra il Vicentino e l'area trentina, investendo quindi
nelle miniere d'argento che tra la fine del Quattrocento e l'inizio del

Cinquecento attirarono l'interesse di nobili vicentini e patrizi veneziani: assieme
ad esponenti délia famiglia Zamboni (scledense) e dei veneziani Grimani,
Donà e Bollani fondarono la Compagnia granda per lo sfruttamento delle
miniere argentifère nella confinante valle dell'Agno. Se gli investimenti nelle
attività minerarie vennero presto meno, a causa dell'esaurirsi dei giacimenti
di metalli preziosi, il commercio dei cereali e di altri prodotti agricoli continué,

affiancato dall'accumularsi di importanti disponibilità di beni immobili
(terreni e edifici), dal commercio di seta grezza e da una forte presenza sul
locale mercato del credito. I Toaldo disponevano poi di una bottega a Vene-
zia, anche se non è noto quali prodotti vendessero nella città lagunare.

Si tratta solo di alcuni esempi - su cui ritorneremo nelle prossime pagine
per approfondire le Strategie famigliari di gestione dei beni - che possono
essere affiancati da numerosi altri: per esempio Luca Pagnan da Arzignano (un
altro grosso centro pedemontano del Vicentino), che d'accordo con Francesco
Vianello nel 1563 produsse 100 panni di lana, 100 libbre di seta (circa 34 kg),
affiancando, come nei casi citati poc'anzi, il commercio di cereali ail'attività nel
settore tessile.24 O ancora Bernardino Civena da Lonigo (nella parte occiden-
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tale della provincial, che produceva seta grezza e commerciava in cereali, ope-
rando come mercante nei centri di Bologna, Ferrara e Mantova, ricavandone
circa 500 ducati annui.25

Spostandoci nelle valli bresciane, un caso analogo di diversificazione degli
investimenti da parte di una famiglia mercantile è quello dei Panzerini: tra le

più rieche e influenti famiglie della Valcamonica, i Panzerini accumularono
le loro ricchezze soprattutto a partire dal XVII secolo, attraverso importanti
acquisizioni immobiliari (terre, boschi, case, taverne), che funsero da base per
il loro imporsi sul locale mercato del credito e della produzione di ferro lavo-
rato. Dalle loro propriété - come nei casi citati in precedenza - i Panzerini rica-

vavano cereali da utilizzare per il pagamento dei propri opérai e legname per
rifornire le loro fucine, che trasformavano il ferro ricavato dalle loro miniere.26
Per ragioni di specializzazione produttiva della valle, il comparto tessile non
rientra tra gli interessi della famiglia camuna, ma ancora una volta il controllo
delle filiere produttive e la forte integrazione tra i settori costituisce un tratto
cruciale dell'organizzazione imprenditoriale.

Questa importante diversificazione degli investimenti che, come
vedremo, si riflette anche in precise Strategie famigliari di organizzazione
dell'impresa, non riguardava solo i mercanti-imprenditori rurali, ma anche

quelli urbani, che con loro operavano. Tornando nel Vicentino e nella comu-
nità di Schio, il caso più éclatante è quello del nobile Giacomo Magrè. La
famiglia Magrè, originaria di un villaggio limitrofo a Schio ma cittadini
vicentini dal 1466, vantava numerosi legami con il centro pedemontano,
dove possedeva abitazioni (tra cui un palazzo in cui risiedeva abitualmente),
terre e altri beni. Oltre aile propriété immobiliari, cruciali soprattutto per la
costruzione della rete creditizia che Ii legava alla maggior parte delle famiglie

scledensi, gli interessi economici dei Magrè spaziavano dal settore tessile
a quello del commercio dei cereali. Giacomo Magré in particolare nel 1573

stabil! una société con il mercante di Schio Giuseppe Lodi per la produzione
e il commercio di sete; il Lodi disponeva a Schio di un mulino ad acqua per
la torcitura della seta (affittatogli dal Magrè) e impiegava samiteri (tessitori di
fileselli, i residui della lavorazione serica) provenienti dalla vicina Rovereto.
Mentre il mercante urbano avrebbe messo a disposizione della compagnia
i contatti commerciali internazionali, Giuseppe Lodi si sarebbe occupato
dell'organizzazione produttiva sul piano locale. Dopo soli due anni la
compagnia venne sciolta, ma il Magrè continué a finanziare l'attivité del Lodi;
nel frattempo il mercante cittadino fondé un'altra compagnia, nel 1578, con
gli scledensi Moscatello, Baratto e Canetto, sempre per il commercio della
seta. Come anticipato perô Giacomo Magrè non si occupava solo del set-

tore serico: nel 1584, in société con lo scledense Andrea Moscatello, appaltô
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la riscossione del dazio del sale, e in più occasioni si occupé di rifornire
Vicenza con frumento proveniente dall'area tedesca.27

La compresenza degli investimenti nel settore tessile e nel mercato cere-
alicolo sembra dunque essere un tratto distintivo dell'area vicentina, forse più
che nel caso bresciano dei Panzerini: lo si è visto parlando dei Toaldo, Raz-

zante, Pilati e di Giacomo Magrè, ma lo stesso Giuseppe Lodi (e soprattutto il
padre Ambrogio prima di lui) affiancava agli investimenti nel settore serico il
commercio di cereali da e verso l'area tedesca, cosi come Francesco Baratto e

soprattutto il figlio Cristoforo, anch'essi appartenenti all'élite politica ed econo-
mica scledense, già citati nelle righe precedenti per la società stipulata con
Giacomo Magrè.28 Se perô si sposta l'attenzione sugli investimenti operati nell'area
gardesana dalla famiglia bresciana degli Archetti, si nota anche in questo caso

quanto fosse cruciale il commercio dei cereali, oltre al coinvolgimento nella
manifattura.

La famiglia Archetti si stabil! a Brescia a meta Seicento, spostando nel centra

urbano la sua attività di commercianti di derrate alimentari; nel corso dei
decenni rafforzô la propria posizione nel settore, anche grazie aile congiun-
ture belliche di inizio Settecento. A queste dinamiche si associarono importanti
investimenti nel settore serico (con la presenza di agenti sulle maggiori piazze
europee) e in quello délia lavorazione del ferro. Guardando a quest ultimo, il
legame con il mercato dei cereali è evidente: soprattutto Carlo Archetti nella

prima meta del Settecento investi in maniera massiccia in impianti fusori nella

zona di Campione, sulla Riviera gardesana, occupandosi anche di rifornire di
cereali i propri opérai attraverso il mercato granario di Desenzano e svilup-
pando al contempo un fruttuoso contrabbando di derrate con l'area trentina.

Come nei casi citati in precedenza, ma su scala molto maggiore rispetto
ai modesti operatori rurali a cui si è fatto riferimento, gli Archetti investirono
massicciamente anche in propriété immobiliari, in particolare terreni. La stre-

pitosa ascesa economica délia famiglia li porto, dopo un percorso alquanto tra-
vagliato, ad ottenere la nobiltà bresciana negli anni Ottanta del Settecento, grazie

anche alla carriera cardinalizia di uno dei suoi membri, Giovanni Andrea.29

Diversificazione degli investimenti e Strategie famigliari

Le vicende delle famiglie di mercanti-imprenditori rurali e urbani citati in
precedenza sono accomunate da una forte diversificazione degli investimenti,
che assume una caratterizzazione sia diacronica - con un progressivo allarga-
mento e stratificazione di diversi interessi economici - sia sincronica, con la

compresenza di diversi ambiti di intervento. Nelle righe che seguono si cer-
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cherà di mostrare come in questi processi svolgessero un ruolo fondamentale le
dinamiche famigliari, sotto diversi punti di vista: innanzitutto in termini di evo-
luzione dei patrimoni e degli interessi economici da una generazione all'altra,30

ma anche di specializzazione dei diversi membri della famiglia nella gestione
di ambiti specifici (sia economici che di «carrière») e di politiche matrimoniali
volte a consolidate o ad aumentare i patrimoni famigliari. Infine, si farà breve-

mente cenno alle motivazioni sottostanti a queste precise scelte imprenditoriali
e di organizzazione delle imprese.

La prima cosa che emerge dai casi analizzati è che nei diversi contesti e

persino in momenti storici molto diversi tra loro (si va dai Toaldo alia fine del

XV secolo ai Panzerini e agli Archetti nel XVII secolo) le propriété agricole e il
commercio dei cereali rappresentano la base di partenza dei capostipiti di queste

famiglie imprenditoriali: Ludovico Pilati inizia corne contrabbandiere/tra-

sportatore di cereali verso l'area trentina, mentre saranno i figli a procedere ad

una sostenuta diversificazione delle attività economiche della famiglia; lo stesso
si puô dire di Ambrogio Lodi (padre di Francesco e Giuseppe), e di Francesco
Baratto, padre di Cristoforo. Lo stesso abbiamo visto accadere per gli scledensi
Zamboni e Toaldo, o per i bresciani Panzerini e Archetti.

Una volta che gli investimenti delle diverse famiglie si spostavano verso
ambiti diversi, spesso non veniva meno il coinvolgimento nei settori che ave-

vano visto accumularsi le loro prime fortune, ma in diversi casi si assiste ad una
suddivisione della gestione dei diversi ambiti tra i vari membri. Non si tratta
ovviamente di una divisione netta, soprattutto considerata la profonda compe-
netrazione tra i vari settori in contesti di forte pluriattività, la presenza déterminante

dei pagamenti in natura nei salari,31 e la volonté (e opportunité) di con-
trollare intere filiere produttive, siano esse relative al commercio dei cereali,
della seta, della lana o della lavorazione dei metalli.

Gli esempi in questo senso sono numerosi: Antonio Razzante, come
abbiamo visto, si occupava soprattutto della lavorazione, dello stoccaggio e del

trasporto del caolino a Vicenza e Venezia, mentre i suoi due fratelli, Giuseppe
e Forziano, seguivano l'attivité mineraria vera e propria, prima della rilevazione
da parte dello stesso Antonio dell'intera impresa. Di più, se il settore agricolo
rappresentava una parte importante del suo business, ciononostante quantita-
tivi rilevanti di prodotti quindi utilizzati per pagare i suoi lavoratori proveni-
vano dai suoi cugini Francesco Tessaro e Dionisio da Chiuppano, che gestivano
con ogni probabilité ampie propriété agricole.32

Ancora più eclatanti sono i casi dei Pilati, dei Toaldo e degli Archetti,
casi che mettono in luce anche il carattere diacronico della specializzazione
dei membri di ciascuna famiglia nella gestione di settori specifici, in relazione

soprattutto all'evoluzione dei vari contesti economici in cui operavano: corne
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Prodotti
agricoli

% sul
totale

Prodotti relativi

al settore
serico

°/o sul
totale

Affitti / Interessi su
prestiti

°/o sul
totale

Totale

1594 431,1 51,7 89,8 10,8 313,6 37,6 834

1595 545,5 59,2 117,8 12,8 257,8 27,9 921,1

1596 476,2 56,8 116,4 13,9 245,4 29,3 837,9

1597 431,6 48,5 127,6 14,3 331,15 37,2 890,3

1598 564,9 66,2 98 11,5 189,9 22,3 852,8

1599 464,9 38,2 125,7 10,3 627,1 51,5 1217,7

1600 965,1 41,8 239 10,3 1107,4 47,9 2311,5

1601 1046,9 48,3 210,8 9,7 912 42 2169,6

1602 616,5 40,8 163 10,8 729,7 48,4 1509,2

Tab. 1. Entrate annue di Bernardino Toaldo in lirevenete (1594-1602).
Fonte: Archivio Storico del Comune di Schio, Congregazione di Carità, b. 19.

abbiamo visto Ludovico Pilati iniziô la sua carriera come trasportatore, soprat-
tutto di cereali, investendo quindi nel tessile e nell'attività metallurgica. Una
volta cresciuti, i figli Francesco e Domenico assunsero la gestione della pro-
duzione laniera e serica e dei relativi commerci internazionali (ambiti in cui
avvenne il vero e proprio boom economico della famiglia), mentre il terzo
fratello, Vincenzo, si occupava delle proprietà immobiliari soprattutto agricole.

Ludovico invece continué nelle sue attività tradizionali di trasportatore,
gestendo la parabola discendente della produzione di ferro (che fini per esau-
rirsi) e il negozio di ferrarezze nella piazza di Schio. Le fonti processuali che
descrivono il business dei Pilati parlano anche di una sua presenza in prima
persona nello svolgimento delle attività agricole.33 Nel caso dei Toaldo invece,
mentre Bernardino seguiva principalmente le proprietà terriere e la produzione
agricola - oltre ad essere il protagonista della vita politica scledense - il
fratello Giovan Battista si occupava della manifattura serica.34 L'analisi di un fram-
mento di libro contabile appartenuto a Bernardino mostra con chiarezza questa
specializzazione (Tab. 1).

I dati sono ancora più indicativi se si considéra che nella categoria «Affitti
/ interessi su prestiti» (non è chiara la distinzione tra i due ambiti) dal 1599 sono
inclusi anche i pagamenti effettuati in cereali, sotto la voce «formento da fitti»,
che negli anni precedenti erano con ogni probabilità inclusi nelle entrate da
cereali. Inoltre, bisogna tener présente che nella categoria «Prodotti relativi al
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settore serico» sono incluse anche le entrate derivanti dalla vendita delle foglie
di gelso o dall'affitto degli alberi. In sintesi, la terra è l'ambito di interesse di
Bernardino: dalle proprietà agricole ricava legna, cereali, uva e altri frutti, oltre
aile foglie di gelso, che quindi vende; gli stessi terreni (oltre ad abitazioni e bot-
teghe) vengono affittati o utilizzati come garanzia per i prestiti erogati agli abi-

tanti di Schio.
Una suddivisione simile degli ambiti di attività, seppure su scala molto

più ampia, riguarda anche la famiglia Archetti: mentre infatti Giovanni Pie-

tro (1676-1751), artefice délia prima fase di crescita economica délia famiglia,
si occupava délia gestione delle proprietà terriere, del commercio cerealicolo e
delle attività di prestito, fu il figlio Giovanni Antonio (1711-1798) a diventare
il «re del ferro» a Campione del Garda, sostenendo il vero e proprio boom del

patrimonio famigliare. Se poi nel caso dei Toaldo l'impegno di uno dei fratelli
nell'attività politica, cosï come fecero poi i suoi discendenti, svolgendo anche
l'attività notarile e medica, servi per consolidare la posizione sociale délia famiglia

nella comunità di origine, nel caso degli Archetti le ambizioni al titolo nobi-
liare portarono a destinare il secondogenito, Giovanni Andrea (1731-1805), alla
carriera ecclesiastica, fino ad ottenere il titolo di cardinale.

In questa carrellata relativa alle Strategie di gestione del patrimonio, delle

attività, oltre che délia posizione sociale, delle famiglie imprenditoriali urbane

e rurali, non puô mancare un breve cenno all'importanza delle politiche
matrimonial!, alla base délia costruzione delle famiglie stesse. Eloquente è il caso già
citato di Ludovico Pilati, che riuscï ad avviare le attività manifatturiere délia

famiglia, quindi portate avanti dai figli, grazie al matrimonio con Giovanna
Malcenta. Come dimenticare poi un caso molto più noto, sempre localizzato a

Schio, che ci porta agli albori délia crescita industriale italiana: Francesco Rossi

infatti, fondatore dell'omonima fabbrica laniera, iniziô la sua ascesa economica
sposando nel 1800 Teresa Baretta, appartenente ad una famiglia di mercanti-

imprenditori del settore tessile scledense che già negli anni Settanta del Cinquecento

è tra le cinque famiglie più ricche délia comunità, mantenendo quindi la

prima posizione sia nella rilevazione estimale del 1643 che in quella del 1700.35

Alcune considerazioni conclusive

Dopo aver analizzato il contesto e gli ambiti in cui operavano alcune famiglie

di mercanti-imprenditori urbani e rurali, ed aver evidenziato come fossero

associati a specifiche Strategie famigliari di organizzazione delle attività pro-
duttive, di consolidamento e incremento patrimoniale, basate soprattutto sulla

specializzazione dei singoli membri, oltre che su scelte di carrière politiche ed
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ecclesiastiche e su Strategie matrimoniali, rimane da avanzare alcune ipotesi
sulle motivazioni sottostanti a queste dinamiche.

Il primo elemento da considerare è sicuramente la peculiarità dei contesti

presi in esame: ci troviamo in aree confinarie, con una forte presenza, fin dalla

primissima età moderna, di importanti attività manifatturiere (tessili e di lavo-

razione dei metalli, seppure a livelli diversi) e un ruolo cruciale del commer-
cio dei cereali. Diventa quindi comprensibile la diversificazione degli investi-

menti, che non è solo una strategia per ridurre il rischio, ma anche un sintomo
délia capacità di sfruttare le potenzialità e le traiettorie economiche delle aree in
cui questi mercanti-imprenditori operavano. Prendiamo ad esempio il caso dei

Pilati, ma lo stesso puô valere per i Toaldo o altre famiglie dell'Alto Vicentino: il
commercio/contrabbando di derrate alimentari fornisce i capitali - assieme aile

propriété terriere - per investire nel boom delle attività di estrazione di metalli
preziosi tra la fine del Quattrocento e l'inizio del secolo successivo, riconver-
tendo poi gli impianti minerari per la produzione di ferro e di caolino una volta
che le miniere di argento si esauriscono.36 Con il declino delle attività estrat-

tive, che in qualche modo viene seguito dal capofamiglia Ludovico, i figli inve-

stono negli altri settori in espansione, quello laniero e soprattutto, successiva-

mente, in quello serico. Si viene a creare in questo modo una sorta di stratifica-
zione di attività, tra loro collegate, che si sovrappone al susseguirsi delle gene-
razioni. Questa stratificazione non è chiaramente monolitica, alcuni ambiti di
investimento vengono abbandonati quando si intuisce il loro Potenziale declino
a seconda anche délia capacità delle famiglie Stesse di cogliere e comprendere la

portata di questi mutamenti.
Non è dunque esclusivamente una strategia «difensiva», anche se non va

sottovalutata l'importanza di diversificare il rischio, cosï corne di dividere il
patrimonio famigliare anche per evitare contraccolpi di ampia portata in caso
di vertenze giudiziarie e di pignoramenti - cosa che comunque non riguarda i
casi di studio qui analizzati.

Vi è poi un altro fattore da considerare, ossia la volontà - ma per certi versi
anche la necessità - di operare sui diversi ambiti che compongono, in senso
lato, la filiera produttiva. Disporre del legname necessario per far funzionare
i forni fusori, cosi come produrre i cereali da contrabbandare verso i territori
imperiali, o ancora coltivare le foglie per nutrire i bachi da seta, che forniranno
il prodotto finale da esportare negli altri Stati italiani o nei mercati fiamminghi,
garantisce una riduzione dei costi di transazione e un potenziale incremento dei

guadagni. Quella stratificazione a cui si è fatto riferimento in precedenza dunque

non è più solamente l'esito di un adattamento degli investimenti al mutare
dei contesti economici, è in un certo senso «preparatoria» alio sviluppo di
spécificité filiere.
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Il funzionamento stesso poi di queste filiere «impone» per certi versi la

sovrapposizione degli ambiti di investimento, che a loro volta portano con sé

la specializzazione dei (ma anche la collaborazione tra i) membri delle fami-
glie: il pagamento in natura dei salari di minatori, tessitori, bachicoltori - figure
spesso riconducibili alla stessa persona o a persone appartenenti al medesimo

gruppo famigliare - fa si che operare anche nel settore agricolo sia cruciale per
ottimizzare gli investimenti. Un discorso analogo puô essere fatto se si guarda
al funzionamento del mercato creditizio: i contadini pluriattivi che lavorano

per i mercanti-imprenditori sono spesso legati ad essi da rapporti debitori, che

si basano nella maggior parte dei casi sulla cessione di terreni a titolo di garan-
zia. Ecco quindi che la disponibilité di terre per le famiglie mercantili (urbane e

rurali) aumenta, rafforzando quella compresenza di investimenti in diversi set-

tori. Lo stesso perô si puô dire per quanto riguarda il credito di cui i
mercanti-imprenditori stessi hanno bisogno per finanziare le loro attività e i loro com-
merci: i beni immobili sono cruciali per accedere al credito, tanto in ambito
urbano che rurale, rappresentando quindi un elemento fondamentale nello svi-

luppo délia diversificazione degli investimenti.37

In sintesi, possiamo affermare che le Strategie famigliari, che presentano
tratti analoghi sul lungo periodo e su aree con caratteristiche comuni ma alio
stesso tempo con peculiarità importanti, e il ruolo che i rapporti di parentela e

intergenerazionali svolgono nello strutturare le attività mercantili-imprenditoriali
(fortemente diversificate) degli operatori urbani e rurali si legano a doppio filo
con i meccanismi di vario genere (produttivi, occupazionali, creditizi) tipici delle
économie preindustriali délia pedemontana e délia montagna veneta.

In anteprima: Essiccatoi per il caolino, Contrà Maglio
(Schio). Foto di Gian Marco Ongaro.
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